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Quanta storia, quanta leggenda, 
quanta ricchezza e quante sciagu-
re hanno contrassegnato la vita del 
grande •ume nella sua multi mille -
naria esistenza.
Le popolazioni rivierasche, come av-
viene in tutto il mondo, hanno da 
sempre un rapporto intenso con i 
grandi corsi d’acqua, che nelle va-
rie vicissitudini può essere di amo-
re, odio, gratitudine, svago, soffe-
renza, lavoro.
L’Adige rappresenta una presenza for-
te, condizionante, intensamente lega-
ta non solo alla vita delle popolazioni 
passate e presenti, ma anche all’intero 
ambiente, !ora e fauna compresi.
Per queste considerazioni, il nostro 
grande •ume dovrebbe essere vis -

suto come elemento che appartiene 
in modo indissolubile a ognuno di 
noi in quanto componente essenzia-
le del nostro vivere, del nostro habi-
tat e del futuro nostro e delle pros-
sime generazioni.
Siamo sicuri che questi sentimenti ab-
biano ispirato i nostri comportamenti 
almeno in quest’ultimo secolo?
A giudicare dai fatti sembra pro-
prio di no.
La preoccupazione maggiore, as-
solutamente comprensibile, è stata 
quella di ridurre la paura, mettendo 
in sicurezza gli argini, seguita dal-
lo sfruttamento idrico e dal recupe-
ro di parti di territorio da dedicare 
all’agricoltura e all’edilizia.
Solo fra Bolzano e Trento, l’Adige ha 

perso circa nove chilometri in poco 
più di un secolo.
Nel frattempo non è stato fatto as-
solutamente niente per controbilan-
ciare questi interventi invasivi e per 
assicurargli un’esistenza degna di 
tale nome.
Trento ha rinunciato anche ad esse-
re una vera città !uviale, con il suo 
•ume che le passa in mezzo, rele -
gando il suo corso all’estrema pe-
riferia ovest, marginalizzandone la 
presenza e togliendolo di fatto dalla 
caratterizzazione e dal vissuto del-
la città.
Per completare l’opera, la forte ur -
banizzazione e la mancanza di sen-
so civico delle persone, delle indu-
strie e delle amministrazioni pubbli-

Quale futuro 
per il grande •ume?
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che, almeno •no a poco tempo fa, 
hanno causato danni d’inquinamen-
to in parte irreversibili, compromet-
tendo la vita e la capacità riprodutti-
va di alcune specie autoctone. 
Altro che amore e rispetto per il •u -
me!
Ora l’Adige è un ammalato grave. È 
come un animale selvatico che è sta-
to addomesticato e poi abbandonato 
al suo destino; ha bisogno dell’aiuto 
dell’uomo, dei suoi interventi strut-
turali di parziale rinaturalizzazione, 
che saranno onerosi quanto prov-
videnziali per ridare al •ume vita e 
prospettiva futura.
Non servono chiacchiere da ambien-
talisti della domenica (silenzi assor-
danti da parte loro al riguardo), ma 

scelte strategiche e •nanziamen -
ti adeguati.
Il tempo per l’azione è ormai scadu-
to, ne forniscono prova la scomparsa 
o la drastica riduzione di molte spe-
cie di fauna autoctona, prima fra tutte 
la trota marmorata, il pesce più rap-
presentativo della nostra regione, ma 
anche l’estrema dif•coltà a riprodursi 
delle trote fario e la quasi totale spari-
zione del temolo pinnazzurra, in parte 
sostituiti da pesci meno esigenti quali 
cavedani, barbi, carassi ecc…
Per completare il tutto, in questo 
ambiente, dove la vita è divenuta 
veramente dif•cile, sono comparse 
in questi ultimi anni squadracce di 
cormorani e qualche airone cinerino 
che agiscono in modo praticamente 

indisturbato, dando il colpo di gra-
zia a quel poco che resta.
Per essere precisi e corretti, ultima -
mente sono state fatte almeno due 
cose positive – è migliorata la qua-
lità dell’acqua grazie a una sistema-
tica utilizzazione dei depuratori – è 
stata creata la carta ittica con il coin-
volgimento dei pescatori per un uti-
lizzo compatibile delle scarse risor-
se disponibili.
Nel frattempo, però, è andata peg-
giorando la banalizzazione del corso 
!uviale. Oggi l’Adige in molte parti 
scorre a un livello più alto rispetto al 
terreno limitrofo, il fondo è coperto 
da ciottolato omogeneo, sono spari-
te le buche, i ghiaioni si contano sul-
le dita di una mano, le sponde sono 
monotone, con scarsa vegetazione, 
senza ripari, senza anfratti. In altri 
termini, un grande canale o meglio 
ancora un’autostrada d’acqua.
Gli spazi dove le trote si possono ripro -
durre, almeno nei 30 chilometri gestiti 
dall’A.P.D.T., sono ridotti a qualche chi -
lometro e gli sbalzi improvvisi di por-
tata rischiano ogni anno di vani•care 
le poche freghe esistenti.
E allora è tutto perduto?
A questa domanda si potrà rispon-
dere… “forse no”, se tutti insieme, 
primo fra tutti l’Ente Pubblico, sare -
mo disposti ad impegnarci a fondo, 
magari con qualche rinuncia, per as-
sicurare un futuro al Padre di tutti i 
corsi d’acqua della nostra regione.
Che fare allora?
Educare e coinvolgere i giovani al ri -
spetto e all’amore per la natura. Sono 
rari i genitori con i loro •gli, o i nonni e 
gli zii con i loro nipoti che si accompa-
gnano lungo le “roste de l’Ades” e an-
cor meno gli insegnanti che svolgono 
qualche lezione all’aperto, in un bo-
sco, o lungo un corso d’acqua, coin-
volgendo ed insegnando ai loro allievi 
a riconoscere e comprendere il mera-
viglioso mondo che li circonda.
Mantenere alto il livello di guardia nei 
confronti dell’inquinamento, denun-
ciando immediatamente ogni illecito 
(ottima la vigilanza dell’APDT e dei 
guardiapesca in tal senso).
Rinaturalizzare alcuni tratti con la 
creazione di golene, ghiaioni, mas-
sicciate, isolotti , ecc…
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Ricreare buche, magari con il ripri -
stino di alcune draghe che consen-
tirebbero anche l’abbassamento del 
letto !uviale e una maggior diversi -
•cazione del ciottolato di fondo.
Aumentare gli spazi di frega, facilita-
re la risalita in tutti gli immissari, ri-
strutturandone gli accessi che in par-
te sono ancora dif•cilmente supera -
bili e sistemandone i fondali (fossa 
dell’Acquaviva, Vela...).
Intervenire in modo deciso nei con-
fronti dei cormorani, attivandosi per la 
realizzazione di accordi di abbattimen-
to a livello nazionale ed europeo.
Per quanto riguarda la nostra as -
sociazione, un esempio concreto di 
buona volontà, di lungimiranza e 
di concretezza è stato l’accordo re-
centemente sottoscritto con l’asso-
ciazione di Rovereto: nei 10 km di 
Adige fra i due con•ni si rinuncerà a 
utilizzare le esche più invasive, si ri-
durrà a un unico esemplare la cattu-
ra di marmorata per un massimo di 
cinque l’anno e si eleverà la misura 
minima della stessa da 40 a 50 cm. 
Saranno inoltre effettuate massicce 
semine di novellame di marmorate.
Un altro esempio è stato la costan -
te e positiva pressione esercita-
ta dall’APDT nei confronti dell’En -
te Pubblico per le opere di rinatura -
lizzazione già attuate: Noce, Avisio, 
Fersina e in altre acque minori, co-
me pure l’ottenimento di rilasci mi-
nimi di portata dalle centrali idroe-
lettriche sia in Avisio che Noce, che 
porteranno bene•ci a breve impen -
sabili •no a pochi anni fa.
Anche la convinta applicazione del-
la carta ittica, gestendo con pazien-
za e saggezza qualche inevitabi-
le contrarietà, costituiscono meri-
to per la nostra associazione e per 
la Provincia.
In conclusione, ritornando al tito-
lo, dove andrà questo nostro ama-
to Adige?
Andrà dove la civiltà o l’inciviltà, la 
saggezza o la stupidità, il senso di 
responsabilità o l’irresponsabilità, la 
capacità o l’incapacità di considera-
re l’ambiente come elemento stra-
tegico e prioritario, lo vorranno por-
tare le nostre genti, e le nostre Isti-
tuzioni.

Retti•cato, accorciato, spianato, assediato da inse diamenti produttivi e infrastrutture: 
ecco la realtà dell’Adige oggi (sopra); lo sfruttam ento idroelettrico del maggiore corso 
d’acqua del Trentino e dei suoi af•uenti si manifes ta anche con i forti sbalzi del livello 
dell’acqua (sotto).

A.P.D.T.:
PERMESSO GRATUITO

PER LE PERSONE DIVERSAMENTE ABILI

Il Consiglio Direttivo dell’A.P.D.T. ha deliberato di mettere a dispo -
sizione gratuitamente il permesso annuale alle persone diversa-
mente abili, purché in possesso della licenza di pesca e della re-
lativa abilitazione povinciale.
L’Associazione si sta anche muovendo presso la Provincia per ot -
tenere, per i portatori di handicap, l’esenzione dall’obbligo di fre-
quentare il corso di abilitazione attualmente previsto dalla Legge 
Provinciale sulla pesca.


